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BUON LAVORO 
SIGNOR PRESIDENTE 

l.a sera di domenica (t maggio, 

a l'arlameiìlo. a (.amere riunite, 

ha eletto nella persona dell'on. 

.Antonio Segni il nuovo Presidente 

della Repubblica italiana. CAttiiite 

giorni piit tardi, il Capo dello 

Stato, dopo avere giurato fedeltà 

alla Repubblica, ha letto con vo­

ce commossa il suo messaggio agli 

ilaliani. u Mentre vi parlo so­

no state le prime parole dello scar­

no ma solenne documento ho 

davanti a me il popolo italiano con 

le sue ansie e le sue speranze, co­

loro che vivono ed operano nei 

confini della Patria, e <iitanti. al 

di là dei monti e dei mari, serba­

no nel loro cuore gelosamente l'im­

magine della nostra terra ». 

Sin dalla prima frase del suo 

messaggio, duntjue. il Presidente 

Segni ha ricordato gli emigrali. 

A è poteva es.sere diversamente: 

nei suoi frequenti viaggi in quali­

tà di ministro degli Esteri, egli 

ha avuto innumerevoli occasioni 

(li incontrarsi con i nostri coniiit-

ziotiali e di apprenderne i proble­

mi, di difenderne le istanze. L'im­

mediato richiamo al loro amore 

]>er la Patria lontana i> stato per­

ciò un segno di sensibilità che 

non può essere sfuggito ad alcuno 

dei nostri emigrali. Tanto piit che. 

in un altro passo del messaggio, 

il Presidente della Repubblica ha 

consacrtito. oseremmo dire, dinun­

zi a tutta la !\azione. il suo affet­

to e la sua stima fter i no.slri la­

voratori all'estero nelle nobili pa­

role con le quali ha ricordalo gli 

ilaliani u che dovunque nel mon­

do, con il loro lavoro e il loro in­

gegno, hanno arricchito la civiltà, 

hanno contribuito al progresso. 

rendendo santo e risitellalo il no­

me della nostra Italia ». 

Ma il nostro sia pur breve com­

mento al me.s.saggio presidenziale 

non può. logicamente, esaurirsi 

tp:i : noi vogliamo fermare l'atten­

zione .sulla sua sostanza, e sopral-

Itillo siili uomo che per selle an­

ni reggerà la suprema magistratu­

ra dello Stato. 

Orbene, il Presiilente Segni si è 

impegnato, interpretando i supre­

mi interessi di latta la comuni là 

italiana, a difendere i valori essen­

ziali della libertà, della pace, ilei-

l'unità, del continuo e oriliiiato 

progre.s.so « verso una sempre mag­

giore giu.stizia ed un piti elevalo 

bene.s.sere spirituale e materiale ». 

E si è imfìegnato ad es.sere il cii-

slotle e 'il garanle della Costituzio­

ne. (( Incombe a me il dovere • 

ha detto — di vegliare sulla con­

tinuità ed unità di questa nostra 

Repubblica che è uno Stato di di­

ritto, dotato di leggi giuste ed 

uguali per tutti ». Sono state que­

ste le affermazioni che maggior­

mente hanno caratterizzato il mes­

saggio alla dazione. E la vita pub­

blica e privata del nuovo Capo del­

lo Stato, la sua cristallina rettitu­

dine, il rigore della sua prepara­

zione dimostralo nella scuola e nel­

la politica, sono la miglior garan­

zia che egli terrà fede agli alti 

impegni assunti. 

La nostra fiducia, la nostra sli­

ma, le nostre speranze di inler-

petri del sentimento di migliaia e 

migliaia di lavoratori lontani dal­

la loro terra, vanno all'uomo, al­

lo studioso, al patriota Antonio 

Segni: all'uomo che rifugge dalla 

retorica per l'amore del conerei') 

e itelt'essenziale e che chiude Ui'l 

jiroprio cuore sentimenti nobili e 

/trofoadi: all'agricolliire che nella 

bontà e nella .schiettezza della ter­

ra trova la forza che lo .sorregge 

nella fatica : al docente che. dal 

lontatli) con i giovani, conosce !e 

aspirazioni dei tempi nuovi. Ces­

sale, e ormai lonlitiie. le passioni 

di parte che hanno accom/tagnato 

li vicende della sua elezione, l'on. 

Segni ì' il Presidente di tulli gli 

ilaliani: e a Ini gli ilaliani en­

tro e oltre i confitti guardano 

con leale rispetto e con fervido 

iittgitrio. 

linon lavoro, signor Presiilente. 

L'on. Anlonio .Segni è nato a Sassari 
il 2 fidibraio 1891 da famiglia di origine 
ligure. I.aiirealosi nel 19I.Ì a lPPnivers i tà 
(li .Sassari in giurisprudenza, fu docenlc 
di (bril lo processuale civile presso le Piii-
vcrsilà di Perugia, di Cagliari e di Pa­
via. Dal 1933 al l9.-,3 tenne la cattedra 
ili diri t to commerciale presso l 'Ateneo di 
Sassari, di cui ("' stalo ret tore magnifici) 
dal 1916 al 1951. Nel L'cnnaio del I9.')l 
la Facoltà giiiri(li(a di Roma lo chiami) 
.'illa cattedra di dir i l lo processuale civile. 
già tenuta da Giuseppe (iliiovenda. -no 
mac Irò. Nel 1937 e nel 1959 gli furo­
no conferite, r ispell ivamcnle. la laurea 
di dot tore in scienze agrarie « honoris 
causa » dal l ' I nivcrsilà di Piacenza e la 
laurea « a d honorem » a V\ astiiiigloii. 

Iscrillo al part i to popolare sin dalla 
loiiil.-izione. con Pavvenlo del fascismo si 
ritiro complclainciile dall 'at t ivi tà ptibbli-
ra. Pii Ira gli organi/zalori della Demo­
crazia ( ristiaua nel 1912 e dalPagoslo 
del 19(3 fu a capo del suo jiarlito per 
la Sardegna. Eletto depiilalo nel 1916 
per l 'Assemblea coslilueiilc. (' stato co-
stantcìncnle confermalo nelle successive 
legislature per la lista della D.(' . 

Pa sua attività di ( inverno ha inìzio 
nel dieembre 1914 con la nomina a sol-
losegrelario per l 'Agricoltura e Foreste 
nel secondo ( iabinct lo Bononiì : incarico 
nianlcniilo nei successivi ininisleri Parri 
I- De (iaspcri . fino a che. nel luglio 1916. 
ebbe la itoniina a miiiislro. sempre per 
PVgricollura e Foreste. .Agricoltore egli 
stesso, appassionalo e di sicura compe­
tenza tecnica, ma anche aperto alle esi­
genze di un coraggioso r innovamento so­
ciale delle campagiie nel quadro della 
ilottrina crisl iana. l 'opera del l 'on. Segni 
al Ministero ddl 'Ai i r icol l i i ra — da lui 
tenuto sino al luglio 1951 è stala pro­
fonda e dura tura . Al suo nome sono le­
gate sopra l lu l lo le leggi di riforma agra­
ria. A suo meri to si deve ascrivere la 
scidla (li Roma a sede della organizza­
zione delle Nazioni I iiiti' per Pagrii'ol-
lura ( 1 9 1 9 ) . 

Dopo esser stato ministro della Pub­
blica Istruzione dal 1951 al 1951. rice­
vette nel 1955 dal Capo dello .Sialo l'in-
rar icc di formare il nuovo ( inverno, che 
presiedette sino al 1957. Nei successivi 
( inverni fu vicepresidente del Consiglio 
e ministro della Difesa, una seconda vol­
ta prcsidciile del (ionsiglio e. insieme, 
ministro degli In tern i . Dal marzo del 
I9()0. tanto con il ( iovcrno presieduto 
dall 'oli . Tambron i che con quel lo pre­
sieduto (lall 'on. l 'anfani. Ii.i retto il Di­
castero ilciili Posteri. 

L'Ila p'iccolu chiesa, un grande albero, un'immensa pace: in questo scotcìo di paese (che importa il suo nome?) è sin­
tetizzata tutta la bellezza e la serenila della verde e silenziosa terra di Carniu alle soglie dell'estate. ( F o t o Pigl iai , U d i n e ) 

INCONTRI CON I FRIULANI 
IN GERMANIA E IN SVIZZERA 

C O M U N I C A T O 

E" des ide r io dell" E n t e « F r i u l i 
nel m o n d o » p o r t a r e a v iva voce 
i! .suo sa lu to ai f r i u l a n i e m i g r a t i 
ni ( r e r m a n i a e in S v i z z e r a : a tal 
f ine, il v i ce -p res iden lc e il d i re t -
lore d e l l ' E n t e e f f e t t u e r a n n o u n gi­
ro d i vis i te , secondo il c a l e n d a r i o 
che , q u i sot to, s i n t e t i c amen te in­
d i c h i a m o : 
( enerdl 15 giugno: a S t o c c a r d a , 

a l C e n t r o i t a l i a n o - Bohemstra .s -
.>*e 8 - a l l e o r e 19 . 

Sabato 16 giugno: a S t o c c a r d a , 
vis i ta ad a l c u n e f a m i g l i e d i f r iu­
l a n i di cui è no to l ' i n d i r i z z o , e 
a sera incon t ro con n u m e r o s i 
co r reg iona l i in u n a r i u n i o n e in 
corso di o r g a n i z z a z i o n e . 

Martedì 19 giugno : a B a s i l e a , a l l e 
ore 19, p resso l ' a l i i e rgo « Con­
t i n e n t a l » ( d i f ronte a l l a s tazio­
n e ) , secondo le disposizioni co-
m i m i c a l e a (jucl « Fogo là r fur­
iati ». 

Mercoledì 20 giugno: a Hie l -Bien-
nc . r i u n i o n e con il C o m i t a t o or­
g a n i z z a t o r e del c o s t i t u e n d o «Fo-
goliìr f i i r l àn» . A l l a .stessa r iu ­
n ione i n t e r v e r r a n n o p u r e i d i r i ­
gent i del « Fogoliìr f u r l à n » di 
B e r n a e Bas i l ea . P e r in fo rma­
zioni r ivolgers i al s i gno r B r u n o 
M a r i n i - S o l o t h u r n s t r a s s e 38 -

Biel 6. e al s i gno r A i r g i n i o Di 
Bello - Mct t s t rasse .L'I - B ie l . 

Ciovedì 21 giugno: nel p o m e r i g ­
gio a !Nciichàtcl ne l la rcsich'iiza 
del f r i u l a n o don ( ì . U. Fasso -
V i e u \ Cl ia le l 41 - p e r conc re t a ­
re u n i n c o n l r » con il m a g g i o r 
n u m e r o ]iossil>ilc di f r i u l a n i . 

l enerdì 22 giugno: :il m a l t i n o . 
i irevc sosta a l ia Casa d I t a l i a di 
B e r n a pe r p r e n d e r e (onla lUi con 

i d i r i g e n t i d i ( |uel « F o g o l à r » 
e con i nos t r i c o r r e g i o n a l i resi-
(iciili ne l la c a p i t a l e e l ve t i c a . 

Invitiamo tutti i friulani resi­
denti nelle città dì Stoccarda, 
Biel - Bienne, Neuchàtel, Basi­
lea, Berna e loro dintorni, a 
partecipare agli incontri. A tal 
fine, si rivolgano alle persone 
indicate nel comunicato. 

MESSAGGI DALL'AUSTRALIA 
Dopo i messaggi alle famiglie in Friu­

li ila parte dei nostri corregionali resi­
denti in Windsor (Canada) e di cui ah-
liiamo dato notizia nel numero scorsa del 
nostro periadico, sono pervenuti all'Ente 
« Friuli nel monda» i nastri recanti iii-
lisi i saluti e gli itnguri dei nostri emi­
grati in Melbourne e in .idelaide (.tii-
slralia). con i liliali essi ricambiano le 
affettuose espressioni ricevute dai loro 
cari in occasione della Pasqua. E' que­
sto, per l'Ente, un nuova motivo di ram-
piacimento: i messaggi che si rilunciimo, 
lame autentici richiami d'amore, allrii-
verso gli oceani, dimostrano ineqiiivocii-
tnlmenle che alla nostra iniziativa è. arri­
sa il successo che ce ne attendevamo 
quando, primi in tutta Italia, la ideam­
mo e la traducemmo in realtà. Tuttavia, 
siamo quasi tentati di affermare che i ri-
fultati sono andati oltre le nostre attese 
e speranze: e basterebbe, al riguardo, con­
sultare le numerosissime lettere di com­

mosso pluusa che di continuo ci giun­
gono dai cinque continenti, e che ci esor­
tano a non ilesistere da tale nostra atti-
I ila, e anzi a potenziarla in futuro. 

Abbiamo fatto ascoltare agli interessati 
i niessuggi pervenali da Melbourne nelle 
sale consiliari dei Comuni di Sesto al Re-
ghenii. Travesto e ('aslelnuovo del Friu­
li, lilla presenza delle rispettive autorità 
loculi: mentre per i messaggi pervenuti 
Ila Adelaide l'audizione è sfata effettua­
la nella sede dell'Ente. Potrebbe persi­
mi sembrare un trito motivo quello del­
la commozione dei familiari nel riudire, 
spesso dopo unni e anni di lontananza, 
tu voce dei loro cari nel « nuovissimo 
I onlinente » : ma non vediamo per quale 
ragione dovremmo tacerla dal momenio 
che e.sso è una realtà e che testimonia, 
altre tutto, una purezza e una profondi­
tà d'affetti estremamente consolatrici in 
un mando che va facendosi sempre più 
sordo alle sollecitazioni del cuore. 
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MONS. OTTAVIO DE LIVA 
NUNZIO IN INDONESIA 

i f * « 

Un altro friulano è stato nominato 
arcivescovo. Si tratta di mons. Ottavio 
De Liva, nato a Sevegliano (Uaguaria 
Arsa) nel 1911, il quale è stalo desigua-
to dal Pontefice all'alto incarico di Nun­
zio apostolico in Indonesia e, cuutem-
poraneamenle, a reggere le sorti dell'Ar-
chidioccsi di Eliopoli. 

Dopo aver eompiulu gli studi nel Se­
minario di Udine ed aver esercitato per 
un triennio la cura d'anime a Tricesimo, 
enlró nel 1939 nella poiilificia Univer­
sità gregoriana e nel 1942 iniziò il ser­
vizio alla segreteria di Stalo del Papa. 
Nel 1947 venne nominalo segretario alla 
Nunziatura apostolica di Vienna, e l'an­
no successivo fu trasferito alla rappresen­
tanza pontificia di Praga. Dopo esser sta­
to nominato nel 1950 uditore presso la 
missione vaticana di Kroiiberg, nella 
Germania occidentale, e quindi presso la 
Nunziatura apostolica a Bad Godesberg, 
nel 19.54 passò alla rappresentanza ponti­
ficia delP.Aja (Olanda) e nel 1959 fece 
ritorno in quella d'Austria. 

Nel 1960 gli venne affidato anche l'in­
carico di rappresentante della S. Sede 
presso l'AIEA (Agenzia internazionale 
per l'energia atomica) che ha sede in 
V ieuna. 

La notizia della nomina di mons. Ot­
tavio De Liva a Nunzio apostolico del­
l'Indonesia e ad arcivescovo di Pìliopoli 
è stala appresa con soddisfazione in tut­
to il Friuli e particolarmente a Seveglia­
no, dove tuttora la sua famiglia risiede. 
11 paese natale, anzi, gli ha tributato 
solenni onoranze in occasione della sua 

Abbonamento 1962 
per posta aerea 
a Friuli nel mondo 

Ricurdiaiuo ai nostri letto­
ri elle le tariffe d' abbona­
mento per il 1962 a « Fr iu l i 
nel mondo » per posta aerea 
sono le seguenti : Argentina, 
500 pesos ; Arabia , 4 dolla­
ri ; Venezuela, Stati Unit i 
d 'America, Cuba e Canada, 
5 dollari ; Brasile e Cbile, 
6 dollari ; Austral ia e Nuo­
va Zelanda, 3 sterline e mez­
za ; Africa, 3 sterline. 

* 
Una raccomandazione a 

tutti i nostri abbonati: chie­
dendo il cambio di indiriz­
zo, indicare sempre anche 
l'indirizzo vecchio. Ciò ren­
derà più rapido ed agevole 
il lavoro di aggiornamento 
dei nostri schedari: a tutto 
vantaggio degli stessi abbo­
nali. 

consacrazione episcopale, avvenuta il 27 
maggio a Udine dalle mani di mons. 
Klinig. Primate d'Austria. 

Va sollolincalo che mons. De Liva — 
cui vanno gli auguri |)iù fervidi dell'En­
te Il Friuli nel mondo» a nome di tulli 
i nostri corregionali emigrati — è il ter­
zo prelato friulano chiamato in questi 
ultimi tempi a ricoprire importanti inca­
richi nella gerarchia ecclesiastica. Come 
si ricorderà, infatti, mons. Ildebrando An-
loniulli. già Nunzio apostolico in Spagna, 
«'> stato (detto alla dignità cardinalizia, e 
mons. Ermenegildo Fiorii, nativo di Fa-
gagna. ('• stato numiiialo arcivescovo ti­
tolare di Firenze. 

Fiori bianchi 
a Filadelfia 
Sabato 5 maggio — secondo ({uanto ci 

informa il sig. Ferdinando Primus — la 
colonia carnica di Cleulis residente in 
Filadelfia (U.SA) si è stretta intorno al 
compaesano Tommaso Bellina, impiega­
to nello stabiliiiienlo chimico Rohm & 
Haas, per festeggiarne le nozze con la 
gentile signorina Regina Ilcil. segretaria 
in un ufficio di Sears & Roenbuck. Le 
centinaia e centinaia di convenuti nella 
chiesa di S. Ambrogio della città han­
no avuto parole di rallegramenlo e di 
augurio per la coppia felice. 

'l'ommaso Rellina (nipote del cleulia-
111) Paolo Bellina emigralo dalla Carnia 
natale a Filadelfia anlcriormenle alla 
prima guerra mondiale) vanta, a 26 an­
ni, un (I curriculum vilae » non comu­
ne. Superati brillanlemcntc gli esami al­
la S I . .lolin's llig Scliool, si procurò du­
rante Pesiate un lavoro per procacciarsi 
il denaro necessario a continuare gli stu­
di siqieriori in un collegio, non essendo 
la famiglia in condizione di sostenere le 
elevale spese per gli sludi universitari. 
Il nonno Paolo lo aiutò con alcune centi­
naia (li dollari. Il giovane, che mostrava 
una grande passione jicr la chimica, si 
iscrisse iinabnentc alla Pcnn .State Uni-
versily, dove con.scgui la laurea nel giu­
gno 1961. roinmaso Bellina non solo la­
vorava diiranlc le vacanze, ma spesso an­
che la sera, pur di riuscire a racimolare 
i mez.zi per continuare gli sludi. 

.All'ottimo giovane, e alla sua gentile 
cousorle. i nostri auguri più cari. 

PAESI DEL FRIULI 

Lo scorso 24 febbraio, i coniugi Pietro lagna Prut e Iolanda ì ecile, entrambi da 
Fargaria, hanno festeggialo a Tucuman (/irgentinu) il 2~>" anniversario del loro 
matrimonio. Ecco la foto-ricordo dell'avvenimento, in cui compuiano i familiari 
e gli amici intimi. Da destra verso sinistra: Padre Giovanni .\azzi, fondatore del­
la Il Fumèe furlane» di Tucuman; gli «sposi d'argento»; il figlio Ezio e la 
sua fidanzata, entrambi laureandi in medicina; la figlia Rina, diplomata in taglio 
e confezioni, con il fidanzato. A sinistra, seduti, il doli. JSotierto Antoni, padre 
della fidanzata di Ezio lagna Prat, e il doti. Carrera. amica di famiglia. Da tutto 
il gruppo, un affettuosa saluto ai nostri corregionali sparsi nei cinque continenti. 

Radio "Friuli nel mondo„ 
V.. 

"GOTIS DI ROSADE,, 
Ancora una minuscola antologia di vii-

lotte, sul filo conduttore della primave­
ra, la 10411 trasmissione che (( Radio Friu­
li nel mondo ». a cura di Ermete Pelliz-
zari, dedica ai nostri emigrali. Canti del­
la primavera nell'interpretazione che del­
la bella stagione hanno dato poeti e mu­
sicisti fattisi traduttori dell'anima del po­
polo friulano : e il popolo ha sempre a-
malo associare la primavera ai fiori, alla 
rugiada, al cielo stellalo, alle serenate, al 
canto degli uccelli e al chiacchierio del­
l'acqua dei ruscelli. E' per questo che il 
nuovo mannello di villottc dice, nei ti­
toli stessi dei componimenti, l'incanto e 
la serenità della natura nel più ridente 
periodo dell'anno. Ecco infatti le villot­
tc della 10l.a trasmissione, che dalla pri­
ma di esse si denomina : Colis di rosiide 
di Augusto Cesare Seghizzi. Serenade di 
primevere di Carlo Conti, Gno( di avrìl 
di Arturo Zardini sui celebri versi del 
maggior poeta di Furlania, Pietro Zorut-
ti, Gnot d'incjant di Secondo Del Bian­
co, / / don de viole di Arturo Zardini an­
cora su parole dello Zorutli. 

L'esecuzione canora del nuovo mazjicl-
lo di villottc è stala affidala al comples­
so corale di Ruda, diretto dal m.o Se­
condo Del Hianeo, il quale non è solo 

CADUTO SLL LAVORO IS BELfilO 
Il pozzo « .SI. Viarie » della .Società 

carbonifera « Petit l'ry » a Lambusarl. 
presso Cliarleroi (Belgio), è stato tea­
tro d'una sciagura in cui hanno perdu­
to la vita sei italiani e un greco, mentre 
un altro nostro connazionale e rimasto 
lievemente ferito. Fra le vittiiiie. un friu­
lano: (riaeonio Pillìa. nativo di I dine. 

Apiicna avuta notizia del tragico even­
to, l'incaricato d'affari a Bruxelles Mi-
lesi Ferretti, il console generale Ador­
ni Braccesi e il consigliere per l'Emigra­
zione Migneco si sono immediatamente 
recali su! posto. Dal canto suo. l'on. I.u-
pis. sottosegretario di Slato per gli Af­
fari esteri, ha subilo iinparlilo islriizioni 
alle autorità italiane in Belgio affinchè 
venisse data la necessaria assistenza alle 
famiglie, tutte colà residenti, e venisse 
seguita altentaincnte Pinchicsta per l'ac­
certamento delle cause che hanno detcr­
minato la sciagura. La sollecitudine e la 
solidarietà dimoslratc dai rappresentanti 
del nostro Governo in cosi doloroso fran­
gente sono stale tali da recare profondo 
conforto alle angosciate famiglie dei no­
stri cari e sventurati lavoratori. 

(^)me è nolo, dal 1956, e cioè prec(>-
denlcmenle alla grave .sciagura di Mar-
cinelle. lemigrazione italiana verso le mi­
niere belghe è praticamente cessata, l 11 
amaro destino ha voluto il sacrificio di 
altre generose esistenze a segnare l'alto 
conlribulo dell'operosità di nostra gente 
in (]udla Nazione: ora un'altra famiglia 
friulana e in lutto. .Ad essa l'Ente « Friu­
li nel mondo» esprime il cordoglio jiiù 
sentito, mentre porge alla salma di (>ia-
coino Pittia. caduto sul lavoro, il saluto 
affettuoso e commosso di lutti i nostri 
emigrati. 

Evidentemente, la trasmissione radiiijiiiiica che questi Ire signori slavanit ascol­
tando era del piìi vivo interesse: lo si vede... dall'attenzione con cui continuano 
a seguirla. E' una foto scattata va tradimento»: riproduce (da sinistra) il sig. Gu­
glielmo Calassi, il cugina .ìngelo e il frutella Enrica, tult'e tre da Codroipo, i 
quali inviano — unitamente alle famiglie - i loro saluti ed uuguri piii affet­

tuosi ai figli emigrati in Canada. 

un appassionato cultore del folclore del 
I riuli ma anche musicista e poeta in pro-
|)rio. come testimonia il componimento 
« Gnot d'incjant » che nella trasmissione 
abbiamo voluto inserire. Superiori ad ogni 
elogio i bravi cantori, fra i ijuali ci pia­
ce ricordare ì due solisti Luigi Spàngaro 
e Mario Scard. 
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• lllretto liupurtBtore 
di rarmagglo di Top­
po do! Friuli. 

• S a l u m i ImportHli 
d'Italia. 

• Prosciutlu di Xan 
Danisla. 

• Prai i i mudici. 

• Si •padisca in tutti 
gli Stati Haiti a lo 
Canada. 

VALVASONE 
Von si conoscono con precisione le 

origini di ì alvasone. che si perdono nel­
la notte dei tempi. Peraltro, davvero 
ptezioso può definirsi un volume del pp-
liiio Antonio Micoletti. scritto intera­
mente u mano nel 1763 e ancora conser­
valo nell'ari liivio parrocchiale del pae­
se. Il volume riporta appunto documen­
ti e memorie inerenti la terra, il castel­
lo, i conti e la chiesa di l al rasane. Non 
sarebbe da giurare, farse, intorno alla 
inconfutabilità storica di tali notizie; 
certa è. peraltro, che vi ha prestato fe­
de pili d'uno scrittore di cose nostrane. 

Il iMcoletti avanza un'ipotesi assai lu­
singhiera, ma anche assai ardita, intor­
no alle origini di Valvasone. Egli dice in­
fatti che — stando al frammento d'una 
anlichissima scrittura di cui potè avere 
nalizia — Valvasone sarebbe stato fon­
dato da un tal Valisonio, cittadino ra­
mano, nel 132 avanti Cristo, quando il 
console Tito Quinzio Flaminio avrebbe 
prolungato nel Friuli la via che da lui 
prese il nome. Appunto su un tronco 
della via Flaminia sarebbe sorto Valva-
sane: che da ì olisania avrebbe tratto 
la propria denominazione. Ipotesi lusin­
ghiera, abbiamo della: perchè il paese 
avrebbe avuto le sue origini circa due­
mila anni fa, al pari di .Aquiteia: ma 
ipotesi ardila, ripeliamo : per l'assoluta 
impossibilità di suffragarla con inoppii-
gnalìiti documenti. 

Le notizie piìi antiche cui nessuno po-
trebtie rifiutarsi di prestar fede risalgo­
no al 1218; e da esse si sa che Valvaso­
ne coslitu't un centro abitato sorto in­
torno al castello. A e/ 127.3 i signori di 
.Spiliiitbergo ordinarono l'effettuazione, in 
esso, di alcuni lavori; ma non risulta 
ben chiaro se si trattasse di costruzione 
dalle fondamenta oppure di una semplice 
opera di riattamento. Appartiene però 
ulta storia il fatto che il castello di Val­
vasone, dichiarato alcuni anni or sono 
monumento nazionale, ebbe l'onore di 
ospitare personaggi illustri, yell'anno 
t to') vi ricevette fastosa accoglienza il 
pupa Gregorio Xll, che faceva ritorno 
dal Concilio di Cividale: il 12 marza 
t7ti2 vi pernottit Pio VI, in viaggio 
verso Vienna: fu lo stesso conte Lodovi­
co di V alvasone ad accompagnare il pon­
tefice sino alla barca per il passo del 
Tagliamento. Dal Ib al 18 marzo 1797, 
infine. Napoleone Bonaparte vi pose il 
suo quartiere generale alla vigilia della 
battaglia del Tagliamento. vittoriasa-
iiiente conclusasi per le armi francesi: 
ne fa fede il trattalo di (.ampoformido. 

(Iggi I alvasone è l'operoso paese che 
tutti .sanno. .Anche se la storia non l'ha 
reso protagonista di eventi di rilievo co­
me nel passato, il paese non se ne duo­
le : attende con serenità e con impegno 
al proprio progresso, inserendosi fra i 
centri piti fervidi e attivi del nostro 
Friuli. 
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I UN CHIRURGO FRIULANO NEL KATANGA 
V, y 

HA SALVATO CENTINAIA DI VITE 
OPERANDO INSONNE TRA DUE FUOCHI 

Chi ricorda, in I ta l ia , il nome (l(d ca­
pitano medico (i iuseppe Cipolal'^ (^luesta 
la domanda che. sul numero del l.'S mag­
gio del diffuso sel l imanale Epoca dell 'e­
ditore .Arnoldo Mondador i , il giornalista 
(i ino Ncbiolo, tesl imone delle saiiguino-
.se giornate della guerra Ira l 'ONlI e il 
Kaliinga ne l l ' au tunno del ]9()1. si pone 
in un articolo in cui (> rivelata l 'opera 
svolta in quel la circostanza da un grup­
po di ilaliani i qua l i , con incredibile co­
raggio, con t inuarono a salvare vile uma­
ne in mezzo alla s trauc. guidali dal do l i . 
Cipolal . un chi rurgo friulano-kalanghesc, 
essendo nato in i|iiclla regione africana 
da genitori provenienti dalla campagna 
di l dine, i (piali — come scrive .Ne-
biolo " - « segu i rono , prima della guerra 
mondiale del 'L i . la curiosa e spesso eroi­
ca ondala migratoria che dal Fr iu l i , dal­
la provincia di V ercelli e da qualche 
paese dell 'Abruzzo si indirizzava verso le 
foreste e le miniere del ("ongo. I friu­
lani si s tabil ivano di solito in to rno a 
Eli-abethv illc. che era un grosso villag­
gio di baracche di tipo «es l c rn . e Cipo­
lal nac(]iie infatti a K a m b o v e . una cin-
(pianlina di chi lometr i dalla capitale, nel 
cuore della zona minerar ia ». 

Davvero pochi, c'è da pensare, ricor­
dano il nome del do t i . Cipolal ; e ci 
sembra che in to rno al l 'opera sua n o n si 
sìa fatta, in Italia, la luce necessaria. 
« .AlPesIcro è diverso — dice il giorna­
lista Nebiolo : non solo nel Katanga 
dove lavora e dove rischia la pel le , ma 
anche fra gli indiani , fra gli et iopici , gli 
irlandesi, i canadesi, gli svedesi resta u n o 
degli uomini più popolari del mondo . Il 
re di Svezia, per r ingraziarlo di avere 
salvalo la vita a dozzine di ragazzi, gli 
ha manda to l 'ordine di A'a.sa, che t' la 
massima onorificenza del suo Paese e do­
po che l 'onorificenza gli fu appesa al 
rol lo le Iriippe dd l 'ONlT sfi larono (la­
vanti a lui, Giuseppe Cipolal ». 

lui ecco, sulla scorta del racconto dA 
giornalista, l 'eccezionale figura di (|ucsti) 
iliiriirgo di 47 anni (( al lo quasi un mc^ 
Irò e novanta , come certi boscaioli friu­
lani suoi conterranei ». da lui inconlra lo 
nel se l lcmbrc 1961 nell 'ospedale DIO ili 
RIisabelhville. P ropr io il g iorno del loro 
incontro, il do l t . Cipolal stava trasloca-i-
d o : c'era stala bat tagl ia propr io sotto 
le finestre del l 'ospedale, s i tuato nclPal-
licrgo Belleviie. al centro esalto della cit­
t à : e l 'ospedale aveva corso il pericolo 
ili andare in briciole, con den t ro un ceii-
liiKiio di feriti e una sessantina di medici 
e di infermieri . C'era stala sparator ia , e 
un soldato indiano d e l P O N L . preso dal 
panico, si nascose die t ro la jiorta del l 'o­
spedale e t i ro una raffica con t ro i negri . 
(1 .A torto o a ragione — scrive il giorna­
lista Nebiolo — i negri a t taccarono con 
le mitragliatr ici e con i bazooka, incen­
diando la camera operator ia , sgre to lando 
le pareti delle stanze dei r icoveral i . S]>ac-
cando vetri e sfondando m u r i , e Cipola l . 
assieme ai suoi assistenti , dovet te oj)era-
re i feriti inginocchia to per tre giorni al 
riparo di una tr incea di sacchett i di sab­
bia... In quei tre giorni Cipolal e gli 
altri chirurghi ilaliani avevano eseguilo 
scssanlacinque inlervenl i , medicalo un 
duecento fra soldati b ianchi e civili ne­
gri. E rano sul l 'or lo di un collasso. Per 
tenersi svegli si versavano in testa sec­
chi di acqua e si pizzicavano le gam­
be », 

Accadeva anche che ogni sabato po­
meriggio i negri si ubriacassero e che se 
uno dei medici si affacciava a una l'i-
hcstra la folla «iridasse che gli avrebbe 
tagliato la gola, e con le .scimilarre de-
ciipitava Paria. « ' 'Arr iva che invece dcl-
l'arin. un bel m o m e n t o decapi tano n o i " , 
proteslava Cipolal che conosce le abì tu-
tlini del Congo aggiunge Nebiolo — 

rssendoci nato , nel Congo, anzi nel Ka­
tanga. E' jicr questa sua origine mezzo 
.africana che (]uand() la Croce Ro^sa. al­
la ricerca di medici da mandare con i 
caschi blu. seppe che fra le domande ve 
n'era una di un ch i rurgo friulano-katan-
gliese. l'accolse al volo ed affid(') a Ci­
polal la direzione dell 'ospedale 010. Non 
capila sempre di t rovare l ' uomo adal lo 
al posto adal lo . Un affare per tu l t ' e due . 
perehì- Cipolal a r i tornare in Africa non 
ci pensava più ». 

Vita avventurosa, del resto, (piella del 

uoslro ch i rurgo . .SIIKPK'I a Likasa. a Cit tà 

i ld Ca|)ii, a Malia e a Itoiiia. Dopo la 

i;iicrra (nel Meililcrranco una co|ipia di 

siluri manilii a fondo la nave su cui era 

imbarcato , e fu r icuperalo vivo per vero 

mi raco lo) , in Italia, girò da un ospedale 

a lPal l ro . » ballando di non Icrmarsi mai 

line volle nel meilisimo pi l l i lo» , fincliè 

(a|)iti> a Vionlecarollo. in provincia di 

Ancona, come ilircllorc (• capo del rei)ar-

to chirurgia ddPospcda lc civile. E qui 

si sposò con lina ragazza di Jesi, da cui 

ebbe Ire figli, i (|iiali ii dovevano .servi­

re ad ancorar lo , e per un po ' servirono 

a sviare i suoi discorsi sull 'Africa che 

era. iiid fondo dei suoi pensieri , il pros­

simo posto fisso in cui si sarebbe stabi­

lito 11. (1 l a domanda per il Congo — 

cont inua il giornalista Nebiolo — la pre-

-i i i tò al l ' insaputa della moglie e jiiù per 

convincersi che il (iongo esisteva ancora, 

malgrado la sua assenza, che per andar­

ci a lavorare. Poi la inoglie scopri la do­

manda e (Zipolai scoprì che Pinuccìa. la 

moglie, era esal lamenle della sua stessa 

pasta, l.a partenza per l'Africa fu una 

specie di festa coniugale, jicrchè Cipobil 

si portò dietro moglie e figli, a.ssiciiie 

alle cento casse che cost i tuivano l'ospe­

dale 010 ». 

' l 'roppo lungo sarebbe narrare le tra­
versie del chi rurgo friulano nel Katan­
ga. l''orsc basterà dire che, nel grande 
inferno di Elisabelhvil lc , con l 'ospedale 
r idotto ad un carnaio, in condizioni dì 
estrema difl ìcoltà. egli e i suoi assisten-
li r iuscirono dal 10 al 12 scttcnibrc 1961 
a salvare ben 232 su 250 ((baluba» rico-
vcrati più morti che vivi dopo u n o scon-
Irii s:iiigiiinoso con i geiidarmi di Cioin-
bc : basterà dire d i e dal dicembre dello 

stesso anno passarono sotto le sue mani 

(cnt inaia di ragazzi in fin di vita e clic 

ce la fece a tenerli in vita tu t t i quan t i . 

« Per (|ueslo — conelude Gino Nebiolo 

(Zipolai e gli uomini della Croce Ros­

sa sono diventati popolari in mezzo moll­

ilo, se non in Italia, e per questo il re 

l'i Svezia gli ha mandalo le insegne di 

'\. asa e liilti' le t ruppe del l 'ONU sono 

slilate (lavanti a lui ». 

Ricordiamolo a lmeno noi . (|uesli) emi­

grato d'eccezione, dalle colonne d 'un 

;;iornale scr ino per gli emigrat i . V. le pa­

role che (]ui abb iamo dedicato all 'opera 

sua gli dicano la s t ima, la simpatia e l'au-

iiiirio di nul i i friulani nel m o n d o . 

L iircivescoco Irìitli'ìtn ntims. Htiiititlit l'itlini (ti ilestrtt). ritrailo accanto al Ret­

tore maggiore dei Salesiani, don Renato Ziggialti. 

UArcivescovo che volle a San Domingo 
il monumento a Cristoforo Colombo 

Il 10 dicembre 1961. a .S. Domingo, 
nelle .Aiilille. e mor to un i l lustre friu­
lano : l 'arcivescovo mons . Riccardo Pit-
tiiii. La sua figura luminosa, ben nota 
lauto nel l 'America Latina come in quella 
del Nord, meri ta di essere r icordata su 
(|ueslo ]ieriodico. perchè nella sua lunga 
vita e nella sua moltepl ice at t ivi tà, egli 
Icnne scni|>rc al to l 'onore del Fr iu l i . 

Mons. Riccardo Pi t t in i nacque a Tri-
les imo il 20 aprile 1876. En t ra lo ancor 
giovane Ira i salesiani a To r ino , a 16 an­
ni parli per l 'America con il vescovo 
salesiano mons. Puigi Lasagna, che gli fe­
ce ul t imare gli studi a Montevideo, nel-
PLIruL'iiav, ove fu consacralo saeerdole 

i;d l!(99. Forui lo di doli eccellenti d'in­
telligenza, di cu l tura , di cuore , di volon­
tà, di carat tere , di spiri to salesiano, egli 
fu elevato a posti p reminent i , sino a di-
veiilare isiictlorc s'ilesiano, ])rima nel­
l 'America I a l i n a e poi negli .Stali Uni t i . 
In quell 'ufficio egli ebbe modo di girare 
tiiltc le Nazioni d 'America, avvicinando 
i |)iù alti personaggi, lau to nel campo 
ccdesiasl ico che in ( | i id lo civile, dai (ina­
li era tenuto in grande considcrazioiic. 

Nel 193.'?, manda lo nella Repubbl ica di 
.S. Domingo per dare inizio ad una nuo­
va opera salesiana, seppe cattivarsi tanta 
stima anche dal priwidente di ( | ud l a Re­
pubblica, clic quest i , d 'accordo col Nuu-

stolic 1(1 :illa Santa Se 
(|uella Diocesi ( 

CI H A N N O L A S C I A T I . . . 
(iinsi'ppe Vìdoni 

Il II Fogolàr furiali » di Adelaide (Au­
s t ra l ia ) è in lut to per la scomparsa del 
socio sig. Giuseppe V idoni, immaturamcn-
le e ri^pcnlinanienle ileciMlulo a poco pii'i 
(li ( |uarant 'aiii i i . essendo nato a Rouchis 
ili Pacdis nel marzo del 1922. Aveva par-
lcci|)alo alla sforlunala caiii|iagna di Rus­
sia, dove fu fatto prigioniero sul fronic 
liei Don. t irazie al suo inlre|)ido coraggio 
era riuscito a fuggire insieme ad un coni-
p:igno di sventura e a raggiuiigere l'.Ar-
niir nei giorni della traiiica e disastrosa 
r i t i rala . Emigralo nel ((nuovissimo con-
t inenle» nel luaiigiii del I9.')6. vi era sta­
lo r.iggiunto ilaiPi famiglia circa un an­
no dopo. Forte fibra di lavoratore le cui 
p remure erano c^cbisivamcntc dedicale al-
1.1 consorte e alle due figliolette, era sti­
mato e benvolu to non solo dai nostri 
corregionali ma anche da ( |uanlì . fra gli 
austral iani , avevano avuto modo di cono­
scerne le alte (loti (li rctlilniline e di 
bon tà . 

A dinioslrazione della solidarietà con 
la fanii::lia dello scomparso, il «Fogolàr» 
(li Adelaide ha apcr lo , per iniziativa del 
sig. Puigi Campagnolo , una sottoscrizio­
n e : a l to , questo, di squisita sensibil i tà . 

d i e ha il nostro più incondizionato elogio. 
Alla memoria di Giuseppe Vidimi l 'En-

Ic «Fr iul i nel mondo» leva un reveren 
le. commosso pens ie ro : alla mogl ie Va­
leria, alle figlie Loret ta e Vanda, dì L'i 
e 8 anni , ai fratelli e ai parenti tu l l i 
porge le più sentile condoglianze. 

Pietro Costantini 

Il 14 aprile si è spento a La P ia la il 
sig. Pie t ro Costant ini , cui i nostr i cor­
regionali residenti nella bella e ospitale 
( i n a argentina serberanno perenne grali-
tiidine per essere stato il fondatore del 
sodalizio e per aver r icoperto in seno 
ad esso la carica di presidente e. succes­
sivamente, quel le di segretario, di revi­
sore dei conti e bibl iotecar io. A queste 
due ul t ime incombenze ha al leso. con c-
scinplare impegno, sino alla vigilia della 
sua scomjiarsa. dando commovente prova 
(li a t taccamento alPisl i luzionc. della qua­
le fu sempre uno dei più attivi e affe­
zionati col laboralor i . 

P'riulano di antico ceppo, ha dimostra­
lo un inesauribile, commovente amore i)er 
la «piccola p a t r i a » ; tan to che. ormai 
vecchio, volle visitare, tra la fine del 

I960 e i primi mesi dello scorso a n n o , 
la terra natale ( e noi r icordiamo con 
r impianto le sue fr(M|uenli visite alla se­
de d d P E i i l e . nel corso delle qual i ci par­
lava con enlnsiasino dei nostri corregio­
nali in Argent ina : di (|uclli de La Pia la 
sopra t tu t to , ma anche dei residenti in 
Buenos Aires ed A v d l a n c d a . con i ([ua-
li aveva mantcni i to a lungo cordiali con­
t a t t i ) . Appimto di r i torno dal l ' r iul i ave­
va dovuto sottoporsi ad un delicato iii-
Icrvenlo chirurgico allo s t o m a c o ; i iurtrop-
po. il male diventalo incurabi le — 

lo ha por ta to alla loiuba. I friulani de 
l.a Piata r icordano — e non lo diineii-
l i d i e ranno mai con ( |uanla pazienza, 
con quale fede nella buona causa, egli 
avesse avvicinalo amici e conoscenti jicr 
addivenire alla cost i tuzione di quel «Fo­
golàr » che da un t ren tennio è una feli­
ce realtà : e ne r icordano con siiiqialì:). 
ora velata da l l ' ombra di do lore che vi 
ha steso la mor te , le belle doli umane , 
la cordiali tà del l i a t to . la tenacia che lo 
porlo ad ac(|uislarsi larga stima nel pro­
prio lavoro e una discreta giosizionc eco­
nomica. 

Alla memoria d d caro sig. Pie t ro Co-
~tantini. fedele amico e soslenilore d d 
nostro giornale e d d P E n l c . leviamo il 
nostro accorato, coiniiiosso saluto , incn-
Irc i leponiamo sulla sua tomba l ' ideale 
fiore della nostra gralitiiilinc ; ai familia-
li tul l i , e al «Foso l à r furlàn» de La Pia­
ta. Pc.sjircssionc del nostro ])iù profondo, 
affettuoso cordoglio, e la rassicnrazione 
che parlccipiaiiio. cv iilenitiiilliie ciirdis. 
al loro (lolorc. 

Davvero numerosi i friulani ili .^. Martino di Caiitpugnii residenti a Liegi e nei 

ilinlorni dell'ospitale città belga. Fecali ritratti intorno al parroco del loro paese 

natale, don Luigi l'essai, in occasione d'una visita del sacerdote alla comunità. 

N O S I ALGIA 

E 1) A M ( ) ]{ K 

Ciirriimiir ( \nslrulia) 

Ricevo sempre con lauta gioia 
il giornale , e i p i d l a sera che, di 
r i torno dal lavoro, me lo trovo 
sul tavolo, lo leggo tu t to , da ci­
ma a b indo . con nostalgia ed a-
morc . Sa ln la i r caiamcii le |icr 
me. e per la mia famiglia, Tesis 
di \ i v a r o . 

V i T I O R I O M E L O C C O 

iipostotico. lo richiese 
de come arcivescovo di 
t o m e vescovo castrense della Repubbl ica 
(193.5) . La sede vescovile di S. Domin­
go è slata la pr ima sede eretta in .Ame­
rica, per cui P.Arcidiocesi è chiamata la 
sede ])riinaziale delle Americhe. Egl i go­
vernò per 26 anni quel la Diocesi, sino al­
la m o r t e ; anche ( |uando, d iventa to coni-
plclaiiiciite cieco, volendo r i t i rars i , fu co-
s t r i l l o dal le au to r i t à , dal clero e dal po­
polo, a restare al suo pos to , con l 'a iuto 
(li due vescovi ausi l iar i . 

Il n o m e di mons . Riccardo P i t t i n i re­
sterà legalo a un 'ope ra imper i tu ra , la cui 
a t tuazione fu possibile solo per la tena­
cia in l raprendente d d grande arcivesco­
vo, e per le vaste conoscenze che egli 
contava in lu t t i gli Stati d 'America . Nel­
la cal ledrale di .S. Domingo si conserva­
no le spoglie mor ta l i di Cristoforo Co­
lombo , scopri tore de l l 'Amer ica . I n u n 
congresso panamer icano era stata lancia­
ta un' idea g rand iosa : l 'erezione, sul la 
baia di S. Domingo, d 'un colossale mo­
numento-faro in memor ia d d grande ila-
liano scopri tore ddP.Vmer ica , col concor-
Mi di l iu t i gli Stal i . Ma la proposta era 
rimasta lettera mor ia . L'arcivescovo mons . 
P i t t in i , da fr iulano in t raprenden te e te­
nace, si propose di dedicarsi al la n o n in­
differente impresa. Con l 'appoggio del 
presidente della Repubbl ica egli, nel 
1937, in t raprese il viaggio in aereo di 
tu t te le capitali delle Americhe per av­
vicinare i Capi di Stato e gli u o m i n i di 
(Joverno e per spingerli a dare gli aiu­
ti necessari a dar m a n o al l 'opera colos­
sale. La sua impresa o t t enne u n succes­
so Insinsrbiero. Si potè apr i re il concor­
so in ternazionale per il p roge t to , e fu 
scelto ((uello d 'un archi te t to i ng l e se ; si 
iniziarono i lavori con una cer imonia 
solenne, alla qua le par tec iparono i rap-
j)rc.scntanti del Congresso panamer i cano , 
ed egli tenne il discorso ufficiale. 

Vlons. P i t t in i conservò sempre u n for­
te a l laccamenlo al suo F r iu l i , al suo na­
tale Tr ices imo. alla l ingua ma le rna . 
Bciidiè Jiarlito ancora giovane da casa, 
( |uaiido metteva piede in F r i u l i egli par­
lava e predicava semjire in f r iu lano per­
fetto. A chi gli esprimeva la meravigl ia 
che parlasse così bene il f r iu lano , r ispon­
deva : « Ce che à insegnai la marne , n o 
si (l ismcntèe mai plui ». 

L'i i l l ima visita alla l e n a na ta le la 
U'ce nel 19.')2. già eomple t amen lc cieco, 
accompagnato da un suo caro discepolo, 
(gli pure salesiano e f r i u l a n o : d o n Si­
sto Pagani , da .Sclaunicco. Quest i lo ha 
a.ssistito amorevo lmen te anche negl i ul­
t imi istanti della vita e gli ha chiuso gli 
occhi la sera del 10 d i cembre . Ha poi 
scri t to una lunga le t tera a suo zìo, don 
(ù i ido Ber lo ld i . parroco di P ' iambruzzo, 
descrivendo il pio trapasso e i funera l i , 
chi r iuscirono davvero imponen t i , con 
Pin tcrvculo delle più al le car iche de l lo 
Stalo. d d P E s e r c i l o e di una f iumana di 
popolo commosso . La sua sa lma, per suo 
desiderio, fu sepolta nel la chiesa salesiana 
di S. Giovanni Bosco, da lui fat ta co-
.-Iruirc. Egli volle res tare , come aveva 
promesso facendosi salesiano, figlio fede­
le di S. Giovanni Bosco. 

0. e. 
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Veramente ciicomiabile l'allività svol­
ta, negli ultimi mesi, dal o Fogolàr fur­
làn » di Adelaide, e che ci è stato dato 
di seguire attraverso la lettura di « Sol 
la nape », Pulil issimo bollettino che il 
sodalizio australiano distribuisce gratuita­
mente ai propri soci. .Sulla scorta di quel­
le concise ma esaurienti notizie, traccia­
mo oggi un rapido quadro della vita 
della nostra comunità residente nel capo­
luogo delPAusIralia meridionale. 

Da rilevare, innanzi lu l lo , la prima fe­
sta sociale d d 1962. svoltasi il 3 febbraio 
nella (( F.stouian Hall » per uno scopo 
altamente umanitario e beiiefico : aiuta­
re il corregionale sii;. Tiberio Mitri, da 
quattro anni jierscguitato dall'avversa for­
tuna. I fondi raccolti da quella mani­
festazione, che è stata un affettuoso ge­
sto di solidarietà ( e di siffatte iniziative 
non ci stancheremo inai di ripetere l'oji-
portunità. la nobiltà e la bellezza: per­
chè soprallul lo ((uesto è — O dovrebbe 
essere --- il fine di ogni associazione friu­
lana: creare, fra tutti gli aderenti, uno 
spirito di autentica fraternità spirituale 
che trova mil le forme di concretizzarsi), 
ballilo dimostralo a un friulano provato 
dal dolore Io slancio e la simpatia dei 
soci del o Fogolàr », i quali hanno con­
tribuito, ciascuno nei limiti delle proprie 
possibilità, a rendere meno triste il tri­
stissimo frangente in cui egli versava. 
.Alla festa del » Fogolàr » si è esibita, 
riscuotendo vivissimi applausi, la signo­
rina i( Tina ». diva della Televisione au­
straliana. 

Numerosi anche coloro che hanno con­
tribuito alla buona riuscita d'un'iniziali-
va che giuslanicnte sta a cuore dei dì-

A D E P A I D E (Austral ia) - Il presi­
dente del « Fogolàr furiati ». sig. Pie-
Ira Di Rez. Tiziana .Scarpin. il u part­
ner » e la diva della 7 1 australiana 
(( l'ina » mentre firma un uutogrufo. e 
Diana Reltrame. La foto è stata scat­
tala durante la manifestazione indetta 
per aiutare il corregionale Tiberio Mi­

tri, perseguitalo dall'avversa fortuna. 

rigenli del sodalizio: la sede sociale, il 
cui primo lo l lo di lavori è stato felice-
iiicnlc portato a termine. Da rilevare, a 
questo jiroposilo. che con l'inizio del 
1962 hanno comincialo a funzionare — 
con una regolarità che ci auguriamo non 
abbia a venir meno in futuro ed anzi 
dia ancora maggiori motivi di soddisfa­
zione a lutti — i servizi domenicali pres­
so la sede. 

Liete manifestazioni il « Fogolàr fur­
làn » di .Adelaide ha organizzalo in oc­
casione della Pasqua. Il 21 aprile si è 
svolto, sempre nella « Eslonian H a l l » , 
un trattenimento danzante per gli adulti : 
ballabili vecchi e nuovi dell 'orchestra 
« .Sombrero ». e. a chiusura della festa, 
alcune liete sorprese per gli inlervenuti. 
Il giorno 29 dello stesso mese, è stata 
tenuta nella sede sociale una riuscitissima 
festa per i bambini : a tutti i frugoli pre­
senti, dai più piccini ai più grandicelli, 
sono stati distribuiti regali a sorpresa. 
Per i bimbi amanti dello sport — e non 
sono pochi — gare a premio ( e intanto 
i genitori, o (|uantì avevano accompagna­
lo i ragazzi, hanno jiiacev obliente trascor­
so il tempo in parlile a carte o alle boc­
ce ). 

Una notizia da sollolincare con parti­
colare .-<iiiipatia è la nascita di due s(|ua-
dre femminil i di pallacanestro ; e ciò per 
l'iniziativa alla (|uale il sodalizio ha 
dato tutto il suo più entusiastico appog­
gio — della signora Marisa Baldassi. 
Intensissimi gli allenamenti in vista del 

Di mum 
campionato, clic ha avulo inizio il 7 apri­
le, e vcramenic soddisfacente la prepara­
zione delle allete seniores e juniores agli 
ordini della signora R. Oldham, che Ira 
l'altro è anche allenalrice della squadra 
di .Stato. La compagine delle juniores ha 
vinto il primo incontro per « forfait ». 
non essendosi presentata in campo la squa­
dra avversaria ; le juniores hanno Icttc-
yalmente surclassalo le allete della Ilar-
wiiod, allo Sporis Park di Keswick. con 
il sonante risultato di IO cesti a 2. Da 
rilevare che sulla divisa delle cestiste 
spicca il monogramma in oro del (( Fo­
golàr furiali ». con l'aggiunta del motto 
latino « Frangar non flectar » (« Mi spez­
z o ma non mi piego » ) . 

Questo, in sintesi, il panorama delle l)iù 
lecenl i attivila del (( Fogolàr » di .Ade­
laide. Pensiamo che il presidente sig. Pie­
tro Di Rez. il segretario sig. .Aldo Scar­
pin. i consiglieri e i soci tutti possano 
andar fieri del loro operalo. 

ADELAIDE (Austral ia) - Le companenii le due squadre di pallacanestro del 
« Fogolàr furlàn ». Da sinistra a destra: Giannina Fantus. Tiziana Scarpin. Dia­
na Helirume. Renata Crap'iz. Doreen Fabbro. Eleonor Sarich, Frances Ztiliani. 
Lorella Di Giusto, Pai Marra. Maria Taffoti. Marisa Raldassi, -Mary Rattefuaco, 
Diitnii Fabliro. Lina Fabbro. Ines (weretti. .41 centro, .seduta: miss Eileen Papps, 

direttrice di gara. 

IL SECONDO ANNO DI VITA 
DEL FOGOLÀR DI BASILEA 

Con la jiarlecipazione di oltre un mi­
gliaio di persone, il (i Fogolàr furlàn » 
di Basilea (.Svizzera) ha celebralo il 14 
aprile il .secondo anniversario della sua 
cosliliizione. Lna cosi folta presenza alla 
festa indetta dal sodalìzio è la miglior 
ilimoslrazione, ci sembra, della stima e 
della simpatìa che tra la collettìvilà friu­
lana e tra i nostri connazionali residen­
ti nella bella città elvetica gode il Con-
'-iglio direttivo, al (juale va il merito di 
:iver saputo impeccabilmente organizzare 
un programma che. per la dignità del­
la j)resenlazione e ddl 'ambicnlc che gli ha 
latto da cornice (il (>uiidddinger-('asi-
no ). si inscrive fra le manifcslazioni di 
maggior rilievo cui i friulani alPeslero 
abbiano sinora dato vita. A ciò si ag­
giunga l'atmosfera di serena allegria clic 
la festa ha creato, raccogliendo tulli i 
partecipanti all'insegna della più squisita 
himiliarità. 

.Sin dalle prime ore della sera la sala 
dei congressi del (iiin(leldinger-Casin('i. ad­
dobbala con rara cura e maestria, ha ac­
col lo i friulani provenienti con treni e 
con automezzi privali dai (Cantoni del Ba-
sclland. Argovia. .Soletta e Berna: nella 
sala si diffondevano, attraverso gli allo-
jiarlanti. i migliori molivi dclPultimo Fe­
stival della canzone friulana di Prada-
maiio. .Sul frontale della galleria erano 
stali disposti la bandiera d'Italia e della 
Svizzera e il gonfalone del Friuli, meii-
Ire ai lati del palco cainpeggiavano due 
grandi slampe a colori del Foro romano 
di A(|uilda : vasi di fiori ( u n ccul inaio) 
dei colori della grande e della piccola 
patria ornavano ì tavoli, mentre sul pal­
co figuravano ))iaiile di sempreverde e di 
azalèe, che conferivano al vastissimo am­
biente un aspetto quanto mai attraente 
e suggestivo. Da rilevare la presenza, ac­
canto ai nostri corregionali, di un cospi­

cuo numero di cittadini elvetici e di rap­
presentanti delle Associazioni italiane di 
Basilea: .Sindacalo erisliano-.sociale sviz­
zero di lingua italiana. ('olonia libera 
d'Italia, Lninne sportiva « Bolteechia ». 
(Gruppo dell'Associazione nazionale alpini. 

Quando lo spettacolo programmato ave­
va inizio, ogni ordine di posti della sa­
la si presentava occupato al gran com­
pleto. Presentato dal dinamico, infatica­
bile segretario del sodalizio, sig. Dome­
nico Vlarangone — al (piale va dato ])ub-
blico. alto elogio per le veramente for­
bite ed (iltremodo efficaci ed incisive e-
sprcssioni con cui ha inlrodollo le varie 
fasi della manifeslazione — il gruppo co­
rale del (1 Fogolàr ». magistralmente di­
letto da quell'appassionato e intelligente 
1 iillorc »lel nostro folclore che è il sig. 

I! ano Clocehialli . ha dato inizio alla 
-irata con una prima esecuzione di canti 
friulani, accolti con applausi che hanno 
avolo il calore dell'ovazione. Il presideu-
Ic dd sodalizio, sig. Giovanni Ronco, ri­
chiamandosi al primo canto eseguito dal 

(•oiii|)less I n Saint 'e Furlanic ». ha 
porlo il benvenuto a tulli i jirescnti e 
il riiigraziainenlo jier Padcsione ai raji-
prcscntaiili delle .Associazioni italiane di 
Basilea e. con commossi accenti di no­
stalgia per la (( piccola patria » lontana. 
Ini ricordato l'Ente « Friuli nel mondo u 
(he lo scorso anno concorse alla prima 
e indimenticabile festa del « Fogolàr ». 
Si alleniavano quindi alla ribalta l'illu­
sionista e prestigiatore Renalo Multi che 
eseguiva un cospicuo numero di applau­
dili giochi, la cantante Alilo, .sensibile in-
Icrprcle di armoniose canzoni, sei balle­
rine della ("ompagnia magico-comico-
musicale che eseguivano con grazia e bra­
vura alcuni balletti. Chiudeva la prima 
ilivcrlenlc parte della serata il gruppo co­
rale del sodalizio, intonando un nuovo 

HA LA VORATO IN SVIZZERA 
ALLA DIGA SULLA DIXENCE 

Ha fallo ritorno al Friuli natale il sig. 
(TÌUIÌO De C-olle, nativo di Ciscriis. Egli 
è reduce da una magnifica impresa del-
l'iiigc;;iio e del lavoro u m a n o : la co­
struzione (iella diga della « (iraiidc I)i-
vence ». in .Svizzera. inaugurata l idi .) 
scorso sellcmbrc alla presenza delle IIUIL'-
giori aulorilà della Confederazione elve­
tica. Nel corso della cerimonia, al fian­
co del nostro conlerraneo era la genlilc 
consorte, siunora Amalia Floreani. invi­
tala al festoso rito da parte della stessa 
impresa coslrutlrice dell' imponente iiia-
iitifalto. che si eleva a ben 2400 metri 
sul livello del mare. 

Ma ciò (rhc va so])rattutti) rilevalo è 
che il sig. ( i iul io De ('olle (che tulli 
chiamano Cesare) è stalo il capomastro 
dei lavori, iniziati ancora nel 19.54, e che 
alla grandiosa eostruzione egli è stato il 
primo a por mano, insieme a tanti al­
tri italiani, avendo la gioia di veder l'o­
pera felicemente portala a termine. 

Ora. dojio 28 « stagioni » all'estero, il 
nostro oll i ino corregionale sia allcndcn-
ilo la ineritala pensione. I suoi compae­
sani e i larcentini lo sentiranno jiarlare 
non tanto dei sacrifici palili e delle ap­
prensioni vissute nei sette lunghi anni di 
l.ivoro sulla Dixencc. quanto di trote iri­
dale e di .salmonidi. perchè tutto il suo 
li i i ipo lo dedicherà — come già faceva 
iii'uli ìiil(>rvalli fra una «stagione» e l'al­
tra alla ])e.sca nelle freschissime e lim­
pide acque del Torre. 

( Le notizie ])er (|uesla breve noia so­
no stale atlinte da un recente numero 
d d « .Inumai et feuille d'avis du V alais 
e de Sion ». in cui si parla ampiamente 
della grande diga sulla Dixencc e se ne 
descrivono le fasi di costruzione. Fra gli 
« allori » della superba impresa è ricor­
dato e fotografato pure il « contreinaitrc 
cu iiia(;oniierie » sig. De ("olle, di cui 
sono ri])orlatc anche le dichiarazioni ri­
lasciale nel corso d'un'inlcrvista). 

mannello di vi l lol le che ha letteralmente 
avvinto l'uditorio, il (|ualc ha unito la 
propria voce a quelle dei coristi nel can­
to dell'antica, notissima, intramontabile 
villolla « O ce bici cjscjcl di Udin »: un 
coro all'unisono, inipoiicule. inaestoso, 
che è stato uno s|)i)iilaiieo e commosso 
Iribulo d'affetto al P'riuli lonlano, una 
calda attestazione d'attaccamento alle ca­
re tradizioni popolari noslrane. 

Poco dopo le 23. Porchcstra « P'ranco 
(iaspare ». già esibilasi alla Televisione 
sv izzcra e forte di sci elementi, dava ini­
zio, al suono della « slàjare » e di allri 
lipici balli friulani, al Irallcnimenti) dan-
zaiile. che si è protrailo sino alle 4 del 
mallino. Larghi e ini-rilali a[){)laiisi sono 
andati ai bravi orclicslrali e al cantante 
Nunzio (f.'isparc della 'l"\ francese. 

Ma la iiosira cronaca della festa del 
e Fogolàr furiali » di Basilea per il se­
condo anniversario di fondazione del so­
dalizio sarebbe incompleta .-.e non segna­
lassimo le manif(>stazionì di contorno al­
ia serata: Palleslimcnlo della tombobi 
(die. con i suoi liOO jircmi. è stata tul-
I allro che avara di s(iildi-.lazìoiii per i 
inimcrosi giocalori. e la distribuzione — 
avvenula in sala tra il più vivo interes­
se dei presenti, dopo un aiipropriato an­
nuncio bilinmic il'iiii buon numero di 
opuscoli illustrativi del Friuli e della 
spiaggia di Lignano. genlibncnte messi 
a disposizione dalPEuh- provinciale per 
il turismo di Udine. 

1 Ila manifestazione. duii({ue, questa 
ddPattivissimo « p'ogolàr furlàn » di Ba­
silea, destinata a lasciare lungo e pro­
fondo ricordo in (|uaiili vi hanno parte­
cipato: e che. per l'ottimo esito avulo. 
costituisce per i dirigenti del sodalizio 
un premio, .si. alle loro fatiche, ma an­
che un impegno per il futuro. 

* • * 
Ci è gradito porgere al sig. Mario Cus-

sigh, solerte socio del « Foaolàr » di Ba­
silea, e alla sua gentile consorte, le più 
vive felicitazioni per la nascita del pri­
mogenito .Alberto. A papà e mamma Cû -̂
sigh, rallegramenti cordiali; al neonato, 
il j)iù affettuoso bcnvenulo alla vita. 

MESSAGGI 
A VANCOUVER 

/ / siti. (•• l'Umtzzi, segretario della «/'V 
•ni>e furlane» di V ancoiive '^(.anada)^ ri 
-«rive : 

(À i' jiiiinlo il nastro ma^inotico ri'ran-
ìv iiici'^i i messaw^i aiia;uralì racculli nei 
vari ( lumini dt'l Friuli. Nel cnrsn ilei-
\v riunioni d'ascolto, ahlnaino illuslrato 
aL'ii intrrviMiuti le attivila che l'Knte 
Il IVìuli nel mondo » svolge al fine <li 
luantenere unìd» l(t .spirilo <le<:li end-
>;ratì nei ciu(|ue conlinenlì a quello dei 
propri Viìì'i lonlanì. Si continua a intlu* 

Un 111 omento 

indimenticabile 
Toronto (Canada) 

vog l iamo esprimerli, caro Ente 
« Friuli nel mondo », tutta la uo-
slalgia che proviamo per la no­
stra terra lontana specialmente in 
questi giorni in cui ci e giunto l'in­
vilo del « Fogolàr furlàn » di To­
ronto di recarci ad ascollare i mes­
saggi dei nostri cari in Friuli. Alen-
Ire al loro saluto ricambiamo con 
il nostro più affettuoso abbraccio, 
al dono fattoci dall'Ente ricambia­
mo con il ringraziamento più sen­
tilo. E' slata davvero un'enorme 
soddisfazione riudire le voci dei no­
stri familiari ; un momento indi­
menticabile, in cui i nostri cuori 
hanno battuto all'unisono con 
quello di coloro che ci sono lon­
tani, (irazie ancora, e buona fortu­
na. E un saluto al nostro Friuli, e 

a! nostro dolce paese: S. (jiorgio 
della Ridiinvelda. 

I \ n K SIRIO T R A M O N T I N 

re un profondo interessamento a (|U('stc 
Ira-missioni, d ie lasciano in ciasctiiio In 
iinpres'-ione di esser tornalo a vivere, sia 
pure piirtriqipo per brevissimo 
Icinpo. in seno alla famiglia. Tul l i rin­
graziano caldaniciitc Pl'.nle per questa 
felice, coiiimovenle iniziativa. Abbiamo 
raccolto, fra gli ascoltatori dei graditi.s-
siiiii messaggi dal Friuli, la somma di 
lo dollari: ve li spediamo (|uale affet­
tuoso omaggio, quale modesto ma vo-
lonlcroso contributo alle spese postali 
che IKiilc ha incontralo jicrchè anche 
(|iiesl'aiiiio l i giungesse il meraviglioso 
dono della viva voce della mamma, del­
la sposa, dei figli, dei parenti. Grazie, 
grazie di cuore. 

SCRIVE UN'ABBONATA 
In una lettera da Regina Sa.sk (Cu-

ntida). III nasini abballata Adua Zani-
pese così si esprime: 

Un giorno spero di poter ringraziarvi 
a voce del giornale, di cui sono fedele 
lettrice, e ddPojiera dell 'Ente, di cui 
sono fervente ammiratr ice; e di poter 
dirvi quanto ci g iungano gradile le tra­
smissioni dedicale agli emigrati , che o-
gni primo venerdì del mese , ass ieme al 
papà e al fratello, mi reco ad ascolta­
re in casa di amic i , i signori Palona di 
S. Danie le , i (|uali a mìo mezzo vi rin­
graziano e vi salutano. Saluz a Digiuni, 
saluz al Tilinient, ut so biel puint. 

BASILE.A (Svizzera) L'ampia sala del (ìundeldiiiger-(,usiiti, affollala di Iriu-

liini in occasione della festa organizzata dal « Fogolàr » per celelirare il secando 

unno di vita del sodalizio. 
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Ouatri cjàcaris sot la nape 
j 

COMELIANS DI UNE VOLTE 
No sòl dì ( ' o m d i à n s . ma a C o m d i à n s 

'o uèi un gruni di ben da une viirone 
di agiis. 'O vignivi eà ( |uan' che jerin 
anciemò lis corieris cui ciavai. diilis scon-
quassadis e ìmbcr ladis , che iinbarciavin 
ì forese' iiuìc dì maiicul che a Slazion 
da Ciargnc. 

F. ce scossis. ce iirlòns e i-c bai di san 
Vìi prime di riva fin cassò! Qiialdi i vol­
le lis valìsis, metudis in disordin dongic 
di Mian (che l ch'ai guìdave la cor ie rc ) , 
'e eolavìn jù pai fossai e jies rivis. fin-
tremaì che q u a l d i i ar imi lis fcrinavc : 
ma in ce s tà i ! . . . Vlìan alore al feruiave 
i ciavai. al nioslrave cu la scorie lis va­
lìsis sconquassadìs e al diseve: « I paròns 
che vadin a cìoPlis »! e i « paròns » 'e 
dismontavìn . plcns di pazienze, e 'e lor-
navin su a fuarzc di fadiis slrissinànl lis 
puaris valìsis. 

Intani Vliaii al iinpiavc la |iipc. al -.pn-
davc. al (lave une brunli i ladc ai i-iavai 
clic no olcviii là indevànl . 

Quali ' ch'ai plovcvc e Paglie 'e jeii-
Iravc a plcn te corierc. Mian al si coii-
teiilave di d i : « Tirail lis lendìnis ». E 
al veve resòn. parcè clic i veris no jcr in . 
Ma intani lis Icnilis s t rabinl is ti bagnavin 
la schene e, a spissulon. dui il resi. 

.^'a noi plovcvc, s o r d i che li riislive 
e un polvaroii che al entravc le corierc 

r 
CJSCJEI 
dal Friùl 

Zòpule 
No si sa co '1 fo frabicàt. Al (• 

stai prin dai siòrs di l'orcic: pò, lai 
139(1, di chei di Unvifjiic. pò dai 
\ alvasons e finaliiu'iitri dai con/. 
Panzere di Zòpule, che lu àii an­
elino. 

Il ejscjel. une volte ben fuarlifi-
rat. uè al .«i presi-nlc coinè un ilici 
palàz cun t'une gran (orale. 

Cordovàt 
Il véscul di (Concordie al ligni 

,)ar une vore di liiiip in elicsi cj­
scjcl un cjaslalt cui incargo di ju-
dicà. Tal I,'506 un clart Uico Squa-
re a tradinieni al dovenlà paron 
dal ejscjel, che tal 1.129 al jerc 
iiiicz sdrumàt. Arile di C]jsejel, v»'--
.scul di (Concordie, lu torna a luc-
ti a puest; Ciararés, Ongjarés, Ve-
nezians 'e àn batùt cuinlri di lui: 
tal 1418 al fo brusat dai .soldàz di 
Tri.slàn di Sa\orgnàn. l'o al è stat 
nietùt a puesl ancimò une volle e 
né si viodin dos ptiartlx. i tiirion.*. 
li.s niuris e dentri il jialàz dal cont 
Freschi. 

s. iisans 
AI esisleve za lai secul \ I V e 

al jere proprielàt de famèe A'arino. 
Uuintri chest ejscjel al à uercz;il 
lai I.ÌI2 il cont di (nirizze. Tal .se­
cul \1V al fo sdruinùt dos voltis, 
rultime tal l.'}.3t) dai I d inés insie­
me ai Glemonés. Ma la famèe tlolo-
rèt Mels. gnoxe parone. lu a tor-
nfit a frabicà. Tal l.'il 1 al fo sacra-
boltàt al tinip des iiariifis dai Zam-
barlans e dai Slrumirs. e tal l.'il.'l 
al si difindé une vore ben euintri 
i ncniis di V ignesie che olevin cja-
pàiu. Dopo al le a |)atràs. fin che 
tal 1700 il inarchcs Kabrizi (!olo-
rél lu à di gnùf milnl a pticsi co­
me che uè si lu viòl. 

e noi lassave ciapà dal . 
In t 'ugni oslaric. al i . « Al è un iiii-

slir ch'ai fàs sèi ». al diseve Mian. e al 
beveve il so i |uar lù l . Po ' dopo, scoreadis 
dal bambìn su elici piiars c iavai : e jii 
(jiialdii mociil . magari cussi no. Ma Mian 
noi blcsUniave par Iristeric: anzi dopo 
ai doinandavc perdon. 

Al ere tanl boli e oiicsl il piiar Mian! 
.Su la rive di Chìassis. pini di qua ld i i 
volte i zovins 'e scugnivin dismonlà a 
sburlà la corierc, parcè che ì ciavai no 
rilavili a lira di bessoi. Sì rìdcve e nis-
suii noi prolcslavc.. . .Vllris t in ips! iiian-
cul premure e plui pazienze! (!e inlercs-
savinii incidènz dal gicnar. (pian' d i e dui 
iiilór al ere tanl bici e meraveòs'^ 

Boscs di pins. inoiilagnis clic rivavin 
fin al cil . il Degan veri Ics sós gravis. 
e paisùs sparnizzàz pes rivis. e glcsis an-
ligliis rinipinadis sui cuci, scuìndudis tra 
i pez. e la strade lajadc lai crez o a ploiiip 
sul Degan. .Si cialavc instnpidis. e iiissun 
noi pcnsavc plui a lis valìsis che lavili 
a toroiiibiilis o a la corierc che bisngiia-
vc sburlà. . . Il bici ch'ai ere di ogni ban­
de noi la.-savc tiniji ili l.nncntàsi. 

Propil altris l i inpsl Ma ancic voi jilui 
nez e plui alènz par gioldi chel spclaciil 
di niaravèc. 

(Juan' che al Signor i plasevc, sì ri-
vavc a C o m d i à n s . ina sì rìvave. ('e bor­
iici di paesans "tór de corierc e dai cia­
vai che fumavin de fadie! Due ' lì salu-
davin. come amis dì sìinprì. .Al pareve 
di essi in famèe. par vie dì che cordìa-
lilJI che li fa.scve ben al cur . La pr ime 
fermade 'e jere al cafè Castelan, l 'unic 
cafè dal pais. 'E jere une sole stanze 
slrete, ìndulà che no si sa ceiiiut che 
slessin dentr i baiics, laul ins , damigìanis , 
bulì l ì ìs e, daùr dal banc. Cal ine, siinpri 
a leute e coniente , e siòr Anzul, «impri 
su lu rno e, seriòl , e in plui i elieiiz (die 
sberghelavin a plui podè . 

Ce razze dì bordèl , ce fum, ce odor 
(Il aglie-di-vite e dì toscàns! Epùr d i c i 
calè al pareve un lusso, e ì sludiàz 'e 
rivavin a zuià dì scaes o di terzilio, o a 
dìscori sul u l l in ministeri di ( i iol ì t t i . 

L 'albergo al ere chel « alle .Alpi », che 
al pareve un palaz dì siòrs di une volle. 
Via ancie ii dentr i 'e jere tante int imìlà l 
e fralcrnitàt cun due ' . .Si viodeve une 
laule dislinade ai d o t ó r s : il farinacist. il 
niicili. il nudar e il vidrìnari . Chcsle lau­
le 'e varès podùt tigni lonlans due ' , se 
il farmacisl no si fos clamai Danle Ra-
ber e il miedi Bepo V azzola. Tipos cii-
riòs. ma cun l 'un cùr d 'aur denlr i une 
pielale dure : ruspios ma bogns come il 
pan. Siòr Dante al saveve meli insieme 
cu lis ricetis ancie la passion i)al spuri 
e pe velocitai . Cui sa se si ricuardin an­
cimò des corsis dì maz sul so « fareon », 
vie jic strade, lu.sìnl come un aciàr, dì 
Maranzanis a (^onidiàns? Pr ime di sco-
mciicià la eorse, mi veve dite come che 
fos une robe dì niiie : « Al è inìi'ir che 
si gìavi 'i ociai, parcè che se 'o larìn a 
sbati cuinlr i un mùr , a lmancul chei 'a 
sì salvaran ». Q u a n ' ch 'o pensi a ehcstis 
peraulis 'o capìs che al oleve un bici 
coragio a lai daùr su chel « fareon « da 
eia dal diaul. . . 

Rivàz a « Le .Alpi », 'o cialavìn « sio-
re Mimi », che ere parone e coghe dal 
locai. .Sì viodeve la so persone lungie e 
magre là indenàni e indaùr cence un 
moment di padin, in mìez a lis cìtis che 
riimavin e a la vìnlule furnidc di ogni 
ben di Dio. Sul fogolàr. grani come un 
niomiment . al ere il ciavedàl. e la lla-
iiic eh e faseve un sllandòr di conl inuo. 
Se siine VIimì 'e preparave il pressói, li 
(leve subii di zereialu : se laiave il sa­
lali!, lu vevis sigùr une fetc. e li do­
inandavc se lì plaseve. 'E spielave il jii-
dizzi dal client, come un vanzeli. e 'e 
jere beade e contente se lu 'i dìsevis : 
« s traordenari ». o « ecelent »! 

l.a spccialìtàt de cosine 'e jere la la-
niose inigiicstrc di fasui fresc's. cui uès 
dal persùl . e i gnocs cu la « scucia di 
iiio'it ». Su chest poni siore Vlìmi nis-
sun la baleve. e j è 'e veve une bravure 
che no Steve te pici. Ma cui ch'ai oleve 
zcrcià un piai veramentr ì special di .sal-
vailì cu la polente , al veve di là ali di 
l ' in ("ecòn. La coghe 'e jere la .so fe-
niine, ma il salvadi lu furnivc lui , siòr 

l'in, ch'ai ere ciaciadór cence confront . 
d « Nembròt » par ecelenze dì Coiiic-
liàns e d'intiir. E ce sghirèz dì Piar (di'al 
veve, e ce siiiire ch'a noi sb.'igliave mai . 
e ce cians babios ! ' I invìdiós 'e dìscvin 
ch'id sglonfave q u a n ' ch'ai coulave lis 
S("»s aventuris e tropis bcslis ch'ai veve 
copàt ; ma sì viòt che chei ))uariz no 
criii mai slàz ciaciadórs... 

Ve 'o vin la radio in dulis lis eia-
sis. 'e soli ì au lopulmans di Tav(ischi. 
ì otomobii privàz. lis ii giespis ». il 
mon i . Via chel ch'ai mancic dì sigùr e 
son i gìornaì che mostrili lis giambis di 
dulis lis feminis : al è insome un allri 
moni . Via chel ch'ai mancic di sigur 'e 
jè la pàs serene, la cordiali làl li>s faincis. 
la union fraterne des animis e dai cùrs . 
l 'ornarano chei timps':' .Sperìn, e .se no 
piiars n ò ! 

I). i (;() M A S o r r i 

Sttìit alegris... 

Slàìl alégrìs fanlazzinis 
fin che il dèi noi è leàl : 
in che volte podès dilu : 
Oh mio ben . ' là sestu l a i ! 

(Villotta popolare) 

in piirlicolare di una delle side del Mii.seo delle arti e delle tradizioni popolari, 

inaugurata a Udine nello stupendo piilazzo dei canti di Maniago. Si noti la 

ricca collezione di branzini. 

PROFESOR ROBERTO B. 
Uè i miei nevóz 'e àn zujàt di... 

ospedàl. Di ospediìl, sì. 
— eie ziìc legri! — al dirà ipial-

chidun. No viìl ; al par invésit che 
'I divertiniènt al sedi stat une vore 
grani : lant 'e je vere che si son 
lassàz cui proponimènt di ripeti '1 
zfic ance doniénie vòt. 

Senze lassami viodi "o ài stài sul 
baleòn a curiosa e ini à pariìt di 
jessi al cine. Roberto, "1 plui grani 
dai quatri, al fasève la part dal do-
Un-. Luisa "e jere la muinie che hi 
judavc a fa lis operazions, la Tifi la 
inlermiere che coreve di cà e di là 
|)ar puartà donge ce c"al covcnlave. 

K "I rnalat'r' 
Noi podevc jessi che Nino, il pi-

cinin che, par amor o par fiiar-
ze, al scugne fa simpri la part dal 
tiiàrtar. 

Une volle, tant par di une, lu àn 
obleàt a fa di polèz. E come un po-
lezùt al è. pardabòn : quatri uessuz, 
un par di voi come d<")s jierlulis, 
une vivézze fur di misure, (^ome 
che "o disèvi. "o soi stadc a cialà e 
mi ven ancemò di ridi .se m'impen-
si : il « chirurgo ». cun tant di cja-
me.sòt blanc. oejai. stivai (di cliéi 
de ploe): la muinie. mascarade 
cun pezzòz blancs e neris; l'infer­

mière, cui grumalùt di « nylon » 
((Iute robe |)uartade fur da cjase 
(|uaiit che la none no viodeve); il 
(( paziente », chèl puar ninin, sen­
ze .scarpis, distiràt sul lavadór, fér 
come une statue, proni a lassasi 
lorlurà. iNo puès capì come c a i fa­
sève a sta cus.sì fér. E pensa che 
noi sta cujet un moment, nance 
(|iiant che al duàr! 

Mi par ancemò di viodilu. Eco, 
CIIIIK") al domande s'al à di vai. 

A Luisa j pararès di s i ; ma Ro-
herlo noi è contènt parcè, al dis, i 
oms no dèvin mai va i : lis lagrimis 
"e .son robe di fèminis. 

Alore "1 piciul al scomenzc a jiro-
leslii : (( Ma allora io faccio niente I 

Una danza popolare 

Oh, 

Oh 
Po 

L'è 
Pei 

l u 
ce 
i n 
un 

. hi 
SI 

un 
in 

vàs 

mi 

balista 

listu P i e r i ? 

•he j o bali ! 
piez e'o ti 

Il ses mio . 

e III lornis 

astu puar tà t ' . 
a n d in sachcte 
basìn prepara i . 

Pieri 

cjalì, 

t u lenitili di terra iiiisira in una cariiice di apriche colline: Ramandolo, paese 

giiistumente faiiioso per il suo vino sijuisilo. 

.Sono stufo, non gioco! «. In tani 
c'al lev èie e rive l infermière e j 
fàs la punture (canàis! 'e àn cjol-
le la gusièle e. magari plano, lu 
sbùsiii pardalx' in). 

1', cuinò j comàndin di siarù i 
voi e di fa finte di durmì, intani 
che lòr j tajaràn la panze (manco 
mal che no àn ciòlt ance '1 cur-

l i - . ' ) -
(;UÌ al fàs dùt ce che i vèn orde-

nùl. e ancemò dopo al si lasse slris-
sinà fin sul liet di pàe. sòt dal mùr . 

Fii ialmènlri j disin di lamentasi , 
di zelil i : e lui, dut content di jio-
dè sbrociìsi in (|ualchi manière, al 
scomenzc a fiilu tant ben. che la 
none a jès spaventàde a viodi ce 
c'al è sucedfit. 

No jè finidc. Dopo di che opera-
zion j fàsin un'altre, e pò un'al tre 
ancemò. \\ lui simpri bòn. 

Ma, si capis. al vèn '1 moment 
che il bài al stufe. 

Nino cumò noi pò plui . AI de-
cìl di tajà la cuarde. Al si alze 
piane planchin e... vie lui ! al 
s'ciampe da l'ospedàl. 

Mièdi. muinie e infermiere, cun 
grani displasè. "e ciàlin il lièi vuèit. 
Koherto noi fil che '1 zi"ic al finissi 
mal e. cun importanze, al dis : — 
Suor Luisa, i nostri ammalati sono 
liiUi guariti . (Chiudiamo l'ospeda­
le fino a domenica e andiamo in 
\ illeggialura! 

Via prime di siaràlu al pense che 
al è ben meli in clàr il so lavòr. No 
si sa mai... Al ciól un sfuei di ciar­
le e al scrif: 

U>-9 : .Appendicite ( r iusc i ta ) . 
Prof. Uoberlo R. 

17-9; Peritonile ( r iusc i ta ) . 
1 Ji-9 : .Segato una gamba e un 

braccio ( r iusci ta) . 
19-9: Anemia perniciosa ( ! ! ) 

(r iusci ta) . Prof. Roberto B. 
.Soi projiit contènte ance jo . "O 

savèvi di ve par nevóz quatr i ca-
naìitis. ma no mi spielavi di diven-
lii agile (li un chirurgo cussi famós, 
di d(")s infermieris pròpit bravis e 
(li un malàt tant in gianibe c a i po' 
Il lajà la cuarde » dopo che sorte 
di operazions; 

LUCIA SCOZIERO 
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Tinip di prisonìe 

'Te uere dal '15-18, i mues la! 
pais di , dopo ve ingrumas 
un cinquante prisonirs talians, j u 
fasèvin zirà in scjuadre dentri e ffir 
simpri par chei bores di continuo, 
in mùt che al pareve che i priso­
nirs 'e fossin un miàr . La ini 'e sla­
ve a cjalà dulc scaturide e ju pua-
rinave ; ma un prisonir tiransi un 
póc fùr de .squadre, sol \òs a j di-
sè a un grop di femenutis : « Nuie 
pore... 'O sin s impr i chei.. . *o sin 
sinijtri chei ! ». 

Timp di sclavitùt 

Su la pianure di denant dal 
Ciapo cun dut il so contorno di 
coinandans, di generai e di autori-
tàs di ogni fate, par oris e oris "e 
passavin in riviste, cun ' tun taramo-
tament di ferazze di fa instupidi, 
camions, ciars ariiiàs. canons e ni il 
s l rumens di ue re : 'e passavin di 
corse, "e ziravin di lune daùr une 
euline e jio "e tornavin a passa... 
Ma un soldal, dùt impicotit te mun-
liire di corcali su la toretc di un 
cjàr a rmai , voltansi viers che fole 
mieze comandade e mieze di cu-
riós che inibatiibinide 'e bateve lis 
mans e 'e svintulave i fazzolès, al 
vosà : « Ma ce crodeso?... "O sin 
s impr i chei... 'o sin s impr i chei !». 

Timp di libertàt 

Un ministro, compagnàt dai siei 
segretàris. giornalisc' e reporter, al 
le a dà un cuc tes zonis di bonifi­
che, par rindisi conto dai progrès 
de agricolture e par ciri di meli a 
puest ancje qualchi magagne. Par 
diviersis zornadis 'e dura la vis i te : 
ogni di une zone gnove, e no si 
manejave di fu viodi une stale mo­
dello cun vacis. inanzis, mansùs, 
vidiei popans, e torci prons al salt, 
lustris, gras, ben plantàs, dres di 
schene, code sutil : insumis, une 
bielezze. E ce dafà chei giornalisc' 
par sglonfàle! Ma un póc di timp 
dopo, qua lch idun al à dìt che chei 
torci e eompanìc, ejaiiiaz su di un 
autotreno e a la svelte puartàs di un 
lue a l 'altri, 'e jerin simpri chei! 

P. S. d. M. 

Su tal 
Su tal zìi a j 
dute piene di 
ma Vlìule jé 
J«- la s d e da 

zìi... 
é une stele 

splendor; 
plui biele, 
l'amor. 

(yillotta popolare) 

CAPOSASSI 
Za agn al jere a .Sarsèt un talia- lis: a' jerin sfuarz di bus chei di ta-

nòl ch'ai si clama ve (iaposassi. un .sé, sejampà. fa fente di mangia 
póc biadùt ma no trist : lui e la fé- dut malvulintìr. Se la femine si 
mine. A' jerin cence frùz, nuje ce fos inacuarzude j varès cjatade la 
fa. e alore... bariife dui il di. La 
femine "e jere un diaul cun siel 
lengliis: un berghelanient cence 
mai polsis. (.aposassi al jere ridu-
sùt che no j siarvive nancje il cjàf 
pilli. .Ai provave a alza la vòs : qual­
chi Mille al siaravc i vói e al mola-
ve un patàf, ma al jere come stiz-

/ / « fogolàr » (/c//(i rinainatu Trultoriu lioschetti, a Tricesimo. 

midisine a colp. Ah, si! La femine 
la cjapave a pel. (( Mi copi ! » j ber-
berghelave, (( o' voi a ineàmi ». Se 
Uaposassi j vès dit : «A^alà!», la 
varès salvade. Invezit nuje. Al veve 
za fa le la so pen.sade. 

l ne di la femine, fùr di sé, dopo 
véj berghelàt : « "O voi te Ledre »! 

/.il ii fùc. J àn conseàt di prova a *e sejampe come un direi. Capo-
cjapàie cu lis buinis... .Ah s ì ! . *es sassi al disè tra se : «'O viodarìn!» 
feminis ur ùl lavt'ir e fruz .se nò al e ben piane al si è inviai daùr . Al 
è dui zùcar: la piardarà simpri 
i Omp. 

(iiiposassi al veve fatis stagjons 
I' agn di barbar. ,\l jere un póc bia­
diti, ma no stupii : e al à pensai : 
cui iierghelà e cu la fuarzc no si 
làs nuje : provin cui tasè e cui 
-(•jaiii|);'i. Ailriciiè che je gambiade 
la solfe! La femine "e je une vore 

vii : tic e tac la \ i l inie "e je de-
V l'Iliade jé e lui il boe. Jè 'e ber-
;;iielave e lui nu j e : 'e maludive. 
e lui nu je : lu elamave, n u j e : 'e 
-upiieave, nu je ! 

(iaposassi al jere dcventàt mul 
par fuarze. Migo di di che chel ta­
so par lui al fos slàt un zùc di odu-

No sta fa... 

\ o sta fa la pìnsirosc, 
di pensa la noi e il dì. 
Tu saràs la me morose, 
par ciiinri lassili cussi. 

( l illotta popolare) 

Masse grazie^ siore Line! 
In ciase di siòr Pirìn 'a fasevin ogni 

an pa sagre dì .S. Pieri, che jerc la fic-
ste dal .Sani dal pais e che dal paron 
di ciase. une gran Zenone. E sicoine che 
sì tralave dì une famèe in viste che ve­
ve tantis eugnussìnzis, 'a rivavin in che 
sere une vore di invidàz di ogni bande, 
(ihè zcne jere doventadc une tradìzion. 

P'ere gran zefadon, si sa : vignive 
ini da zìtàl, vignivin parine', i siòrs dal 
vizinàt; ma siore Line, ance se zovinc, 
nassude dì famèe nobile, studìade e vi-
gnude fùr di colegio póc prin di mari-
dàsi, 'a jere une parone dì ciase come 
jiòcis sioris, e saveve fasi oiiòr. Po vio­
deve il so Pirìn CUS.SÌ content di che fie-
ste, che sfadiave vulìnlir par judà la co­
ghe in cusìne a jireparà i plàz pini de-
licàz e direzi la cainarele e il faincì che 
preparavin e servivin in laule. 

Ance chel an veve preparai dut, ma, 
pùrclc, 'a jere la l'ultin més e une vore 
gruessute. Pa ciase 'a sì jere .sparnìzzàt 
un lion profilili dì rosi, di lortis e dì 
buinis robis, che al faseve vigni Paghe 
in boc ìe ; ma je sì sìntive savollà il sto-
mìt t'une maniere che Diu nus nardi. 

Co stavin prcparant la laule, i capite 
la prime due, e par no fa cunfusioii 'a 
niande di scuindon a clama la comari. 

Intani 'a scomcnzin a capita i invidàz, 
e je 'a sude frèt parzè che lis dois 'a 
dovenlin plui fuartis. Sì fàs coragio, sa-
lude i prin rivàz ma pò, zìdìnc zidine. 
'e va su ta so eiamare, e prin di là i 
dis l u n e o r d e al so om : 

— Sinl, Pirìn. 'o ài paure d ie ilova-
rés zenà senze di me. Tu sia jù cu la 

Un particolare del Sacrario eretto nel santuario di Mudanna ili .^truilii. a Fiiiinu. 

in memoria dei dispersi di tutte le guerre. E' opera dello scultore Salda, da liudoiu. 

ini e fàs fcnle di nule. 
Corpo dì bio — al dis siòr Pirìn 

- - a no lu pcn.saràs mingili di fami un 
rcgàl par .S. Pieri';' 

— Co Diu al ùl. ve - 'j rispuint jè 
— sta jù cuiel e eialc ch'ai vadi dui 
ben che l'è dut proni, e lis feminis san 
za ze che àn di fa. 

Lu claniin di ca e di là, e intani 'a 
rive la comari cu la so eterne valisutc, 
che che serf par puartà i frùz . 

Siòr Pirìn co 'a la viòt al cor s u : 
—• Pe comari, crodéso jinipi...? 
— Ch'ai sìnti, siori'it bencdct — 'j 

rispuint che come une d()lores.se — lui 
ch'ai vadi jù cui soi invidàz, ch'ai man­
gi, ch'ai bevi di gust, che a la so siore 
'o i)eiisi jo e. cun dui il rispiel, che non 
sledi vignimi lai pis : i umins 'e son 
simpri par ìnlric in ehcstis fazzendis. 
Co '1 sarà il moment, lu mandarai a 
clama. 

Sii'r Pirin al tome jù brunlulanl })al 
lemperamcntat da comaris che àn di 
nassi cun che prosopopee, e ùlin \ è 
simpri Ircnleun. E za che luì noi poi 
judà, ch'ai è dui proni, che jè l'ore e 
che due' son vìgnùz par mangia, 'a si 
sinlin alòr da laule. .Si sa za che la zc-
nis furlanis 'a no fasin conumie di po­
lèz. frituris, crodighins e bocai di vin. 
GÌ àn dit che disore dui al va ben, che 
presi 'a si savarà ale e siòr Pirìn al man-
ge e al bcv in aligrìe e due' sì la giol-
diii un moni . 

Co slan puartant in laule lis lortis. 'a 
ven une massarie su la puarte e sberle: 

.Siòr panili, a jè nassude une frutc ! 
Due' fasin evìvas. congraliilazioiis. je-

viii lis lazzis. 
(.beco al gì ordene siòr Pirìn 

emozionai al fallici — va ta eiànive e 
puarte su une butilie di chel v e d o spe­
ziai che 'j fasin un bici cvive a la mari 
e a la frutc. 

(.liceo al va. al toriic. ma àn apenc 
finii di bevi che la massarie 'a tornc 
su la puarte a sberla : 

.Siòr paron. a ji' nassude ancemò 
une ! 

Altri evìvas. slrinziidis dì man e slrani-
bolòz che si capìs. 

< licK). va a d o l i ancemò une bu­
tilie. clic "j fasin un evìve ance a la se­
conde. 

Tornili a bevi, a ticà lis tazzis cui pa­
ri forliinàt. ma dopo dis minùz la mas­
sarie a Ionie a spalanca la piiarle sber-
lanl : 

Siòr paron. a jè nassude une liarze! 
I', cà un coro di maraveis |)a nassitc 

di Ire zimulis, che no covcnle che un 
lu (li>-i: e (!heco ch'ai à ciapàl gusl al 
( l i i i n a l i l e : 

V Ili a cioli ancemò une butilie, 
siòr paron';' 

Po no ! spiete. bencdct — al gì ri­
spuint siòr Pirin — ch'o voi su jo a 
viodi e a falis ferma, se no. se nin in­
denàni cussi, chès beadis dì feminis mi 
fasin svuedà la cantine! 

E al cor su imburil a bussa la so fe­
mine e lis tre zimulis che. za lavadis e 
infassadis, cun chès miisutis rossìs 'a 
someavin tre colombis di Pasche prin 
di là tal fór. 

Vl.VRIA GIOITTl DPI. VIO.VACO 

Dal ver 
.4 Uditi, sul filobus ih'al va a 

Sante Cataritie. 
.il monte sii un funtai, e par ft't 

il spiritos. al dis : 

— /.se piene, clieste arcje di 
Noe'/' 

— .Ao — al dis un siòr di den­
tri — : cìi'al monti sii lui: al inan-
cje il intts... 

si è metùt un póc in dentri tal .sorc 
par viodi cemùt ch'e lave a finì. 

La femine in scrufujùt si segna-
ve. e preave, 'e maludive, 'e lave 
|)ar bufasi e al pareve che no si 
dezidès. Pensait il grop sul stomi 
di (iaposassi! . \ l calcolave ormai 
di tornà-sù : invezit la femine, 
cence di ne siet ne voi... patapunf! 
si bute dentri. Caposassi al à vio-
dudis lis sclipignadis a sclizzà par 
ajar e colà su la jarbe: alore al è 
je.ssùt dal sorc e ben piane al è làt 
fin sul rivai, in mùt di cjatàsi li o 
dopo tornade fi'ir o dopo ineade. 
La jà compagnade cui vói intani 
ch'e lave pa Taglie fin sol dal 
puint e po', sigùr ch'e jere ladc 
sol e che no tornnve fùr plui. si è 
inviai a cjase: il grop sul stomi j 
jere passai. 

« -Ah. j devi .-ei vignude une 
paralisi ». dissàl fra di sé intani 
ch'ai scjavazzave i sorcs. « No à 
dit nancje Jesus! ». 

E al è làt a bevi. 
Quan 'ch 'a l tome a cjase di sore-

sere al bute une calumade dentri... 
al spizze ben i vói e no ti viodiai 
la femine senlade dongje il fùc a 
siijàsi. Al viarz tant di bocje e la 
|)eraule j jès cence inacuarzisi : 
(( .Alore no tu sés ineade!.. . ». 

I'', dopo di che volte al vive cro-
dint di jessi simpri in compagnie. 

RIEDO PUPPO 

Udine - Sede centrale 

BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
Capitale soc. e riserve: 2 miliardi - Deposili fiduciari; 105 miliardi 

UFFICI D I P E N D E N T I DALLA SEDE DI U D I N E 

Ampezzo - Basiliano • Rertiolo - Buia - Cervignano - Cividale • Clodig • 
Codroipo - Comeglìans - Fagagna - Fornì Avoltri - Gorizia - Gemona 
Latisana • Maiano - Manzano - Moggio - Mortegliano - Nimis - Osoppo -
Palmanova - Paluzza - Ponlebba - Rìvignano - S. Daniele del Friuli -
S. Giorgio di Nogaro - S. Leonardo - S. Pietro al Natisone - Sedegliano -
Talmasson» - Tarcento • Tarvisio • Tolmezzo - Tricesimo - Vìllasantina. 

OPERAZIONI IMPORT - EXPORT 
Banca agente per il commercio dei cambi. 

EMIGRATI rimettete i Vostri risparmi servendovi 

della BANCA CATTOLICA DEL V E N E T O 


